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[4] Inghilterra,
la sugar tax fa
bene alla salute

[5] Australia,
incendi mai visti
su scala globale

[6] Brasile, acqua
dell’Amazzonia
lusso per europei

Sabato 29 febbraio, a 
Camporeale (Alta Valle del 
Belice, Palermo), presso la 
cooperativa Coldibella ci sarà 
la presentazione del libro di 
Alice Pasin «Di seme in 
meglio». Di semi in libertà si 
parla in occasione della nona 
edizione di «Seminare il 
futuro», con la partecipazione 

dei bambini dell’Istituto Comprensivo Leonardo Sciascia e 
dei bambini della scuola steineriana Waldof di Palermo. 
Dopo le chiacchiere di formazione si andrà nei campi a 
seminare il grano antico Timilia. La cooperativa Coldibella è 
un po’ il simbolo della Sicilia che resiste con coraggio e 
tanta passione per la terra. A qualche ora da Palermo, 
duecento ettari di terreno, una trentina di soci collegati, la 
scelta di coltivare con metodo biologico e di impiegare le 
tecniche meno invasive per il delicato equilibrio della terra 
in un territorio difficile. Si è scelto il biologico ma si è andati 
oltre, ricercando le antiche varietà di viti, di meloni e di 
pomodori. Tutti tesori da recuperare.

[3] Nigeria, parte
una campagna
per il lamantino

I terrificanti incendi che 
hanno colpito l’Australia 
in questa estate sono 
«globalmente senza 
precedenti». Questa è la 
definizione fornita da 
una ricerca condotta 
dalla Western Sydney 
University secondo la 
quale è andato in fumo 

oltre un quinto delle 
foreste (generalmente 
gli incendi estivi ne 
devastano meno del 
2%). Secondo gli 
studiosi gli incendi negli 
stati sud orientali 
dell’Australia hanno 
bruciato circa 5,8 
milioni di ettari di 
foreste di latifoglie, una 
dimensione mai 
registrata dall’inizio 
dell’insediamento 
europeo di 230 anni fa. 
«Lo shock ci è venuto - 
ha detto uno degli autori 
dello studio - quando ci 
siamo resi conto che 
questa stagione era 
fuori scala 
globalmente».

Slow Food

Le dimenticanze
dell’Europa
sul glifosato

PAOLA NANO

Il biologico al supermercato. Bene, 
ma... L’etichetta è sicuramente a 
posto, logo compreso. Eppure mi 

rimane un non so che di diffidenza. 
Non sulla qualità del prodotto, benin-
teso, ma rispetto al processo e alla logi-
ca che ci sta dietro. Di che stiamo par-
lando? Degli alimenti biologici che, da 
tempo, non sono più commercializza-
ti solamente in negozi di limitate di-
mensioni o in catene specializzate, ma hanno invaso la 
grande distribuzione e fatto il loro ingresso, con l’insisten-
za tipica del mezzo, nella pubblicità televisiva. Biscotti, 
pasta, cereali, frutta, verdure, piselli, latte, perfino il vino 
in cartone annunciano con enfasi di essere «biologici». Cer-
to è un bene che la grande distribuzione abbia finalmente 
capito che molti suoi clienti hanno da tempo fatto passi 
avanti nella ricerca di alimenti di qualità, in grado di man-
tenere (e non di alterare) la salute di chi li consuma. Tutta-
via, occorre vigilare che la «svolta» biologica da parte di 
aziende che devono soprattutto rendere conto ai propri 
azionisti e che quindi continuano ad avere il massimo pro-
fitto come guida delle loro scelte (con le debite eccezioni) 
non si traduca anche per questo settore produttivo nella 
mera applicazione degli stessi (perversi) criteri che regola-

no le relazioni con i produttori con-
venzionali: riduzione delle varietà, 
omogeneità della pezzatura, assenza 
di piccole imperfezioni, remunerazio-
ne alla produzione insostenibilmente 
bassa, nessuna attenzione alla qualità 
della vita di chi lavora nei campi, sof-
focamento delle piccole aziende, ecc. 
Dentro l’agricoltura biologica e biodi-
namica ci sono spesso realtà di dimen-

sioni contenute, una forte attenzione alla manutenzione 
e alla salvaguardia del territorio, il recupero e la valoriz-
zazione di varietà antiche o tipiche, l’auto produzione 
delle sementi, la cura delle relazioni personali con i con-
sumatori e, perfino, una idea dell’economia e della socie-
tà che vedo poco compatibile con gli obiettivi della gran-
de distribuzione organizzata. Pur apprezzando l’apertu-
ra al biologico delle grandi catene commerciali e nella 
consapevolezza che i supermercati costituiscono comun-
que uno sbocco importante e probabilmente necessario 
per la produzione italiana (secondo Coldiretti, nell’ulti-
mo anno il fatturato del settore ha superato i 5 miliardi 
di euro, dei quali oltre 2 miliardi da esportazioni), per 
tutti i motivi sopra elencati preferisco ancora fare la spe-
sa dal contadino (biologico).

[6]

Le nocciole (italiane) 
piacciono sempre di più. Tanto 
che le vendite nella Gdo nel 
2019 hanno registrato un 
aumento del 6,3% per un valore 
di 38 milioni di euro. L’area 
dove si vendono di più è il nord 
ovest (700 mila chili per 12 
milioni di euro). Sono dati Ismea 
che fotografano un consumo 
che non riguarda più solo il 
periodo natalizio. L’Italia è il 
secondo produttore mondiale 
dopo la Turchia. Gli ettari 
nostrani coltivati sono 86 mila: il 
29% nel Lazio, il 28% in 
Piemonte e in Campania il 25%. 
E’ in queste aree che sono 
presenti le varietà più note 
protette in quanto Dop (le 
stesse che sono insidiate dal 
colosso Ferrero che vorrebbe 
acquistare tutti i noccioleti 
italiani per esigenze produttive).

SERENA TARABINI

II Le  temperature  registrate  
in Antartide o la riduzione del 
ghiacciaio del Monte Bianco so-
no solo le ultime notizie che ri-
guardano gli  effetti del surri-
scaldamento globale. Non è più 
tempo di essere scettici di fron-
te al cambiamento del clima: di 
segnali d’emergenza ne abbia-
mo un’ampia scelta, di scenari 
apocalittici e richiami disperati 
siamo quotidianamente bom-
bardati. Ma di indicazioni con-
crete su cosa fare, come agire ef-
ficacemente forse meno; soprat-
tutto sono pochi o non di facile 
accesso o comprensione i consi-
gli che sono al di fuori di quelle 
logiche che ci vogliono sempre 
e  comunque  consumatori,  e  
che dopo aver creato il proble-
ma ora si propongono come so-
luzione.  Voglio  una  vita  100%  
green è stato scritto da un attivi-
sta ambientale e da un’ illustra-
trice, già autori di un best seller 
sulla famiglia zero-rifiti che in 
Francia ha venduto più di 200 
mila copie; è uno strumento di 
consapevolezza ed azione, che 
affronta la questione in profon-
dità e dettaglio e con una gran-
de comunicatività: una scrittu-
ra semplice accompagnata da 
vignette rende facile l’assimila-
zione di dati che ci danno l’idea 
della situazione in cui ci trovia-
mo ma anche delle strade che ci 
permettono di andare in dire-
zione opposta. Il vero impatto 
che la nostra vita da consumato-
ri ha sul pianeta non riusciamo 
a vederlo. Non vediamo i gas di 
scarico, o i detriti delle miniere, 
o la filiera completa che sta die-
tro il nostro cellulare. Il libro 
parte  proprio  da  questo,  nel  
quantificare l’impatto da sovra-
consumo, riportando dati im-
pressionanti rispetto all’anidri-
de carbonica che emettiamo, 
l’acqua che preleviamo o le so-
stanze tossiche che accumulia-
mo ogni giorno consumando. 
La cosa positiva di questo libro è 
che se da una parte ci affligge 
spiegandoci  dettagliatamente  
come siamo parte del proble-
ma, dall’altra ci indica anche co-
me essere parte della soluzione. 
La situazione è grave, ma crogio-
larsi nel terrore è inutile, biso-
gna passare all’azione. Ognuno 
di noi ha la possibilità di lavora-

re al cambiamento. La transizio-
ne ecologica per essere efficace 
deve essere globale perché l’am-
biente non è più concepibile co-
me qualcosa di separato dall’uo-
mo, l’atteggiamento moderno 
che ci ha portato al disastro. Ed 
è un’illusione pensare che quel-
le stesse tecnologie che ci han-
no posto al di sopra della natura 
saranno quelle che la salveran-
no. Non sono sufficienti, occor-
re una ridefinizione di sistema. 
Una vera transizione potrà avve-
nire solo muovendosi coordina-
tamente sul piano ambientale, 
sociale, economico, sanitario. E 
per ognuno di questi ci sono già 
le azioni da fare. Molte sono 
semplici e della loro importan-
za e impatto potenziale ancora 
non ci rendiamo conto, come 
comprare l’usato o ridurre il ci-
bo industriale. Altre sono più 
complesse, come avere una ca-
sa ecologica o uscire dal sistema 
centralizzato delle banche. Que-
sto libro è sostanzialmente un 
invito ad essere più sobri: il che 
non significa regredire all’età 
della pietra o essere più poveri, 
ma uscire da una sorta di ubria-
catura fatta di possibilità di con-
sumo, spostamento, comunica-
zione infiniti. Gli autori non so-
no così ingenui da pensare che 
bastino le buone pratiche loca-
li: ci ricordano le parole del Mi-
nistro francese della Transizio-
ne ecologica al momento delle 
sue dimissioni: «La democra-
zia rappresentativa è messa al-
la prova nella sua capacità di 
evolvere ed uscire dalla logica 
delle grandi lobby.  Il  nostro 
modo di vivere è la chiave del 
cambiamento, e questo modo 
di vivere comprende anche l’a-
zione collettiva di resistenza e 
pressione affinché la politica 
realizzi un piano Marshall per 
la transizione». 

In Germania il Laboratorio 
di Farmacologia e Tossico-
logia Lpt di Amburgo è 

sotto accusa per aver commes-
so frodi sui risultati delle sue 
ricerche: sostituzione di ani-
mali morti con animali vivi, 
tumori diventati «infiamma-
zioni» e distorsione dei dati 
per compiacere i clienti. 

Come ricorda l’indagine di 
Corporate Europe Observato-
ry, Pan Germany e Glo-
bal2000, il nostro sistema di 
autorizzazione per le sostan-
ze chimiche si basa sul princi-
pio che le aziende devono di-
mostrare scientificamente 
che i loro prodotti non presen-
tano rischi per la salute pub-
blica e l'ambiente. È quindi 
anche loro responsabilità 

commissionare a laboratori 
certificati gli studi tossicologi-
ci necessari per l’autorizzazio-
ne. Come garanzia contro la 
manipolazione e la falsifica-
zione, le autorità di tutto il 
mondo si affidano al certifica-
to di «Good Laboratory Practi-
ce» (Glp), che prevede rigorosi 
requisiti di documentazione e 
regolari controlli interni ed 
esterni. Tuttavia, lo scandalo 
che coinvolge il laboratorio 
tedesco, in possesso di questa 
certificazione, dimostra che 
la fiducia negli studi commis-
sionati dalle aziende non è 
giustificata, e suscita dubbi 
sulla procedura di valutazio-
ne della sicurezza dei pestici-
di e in particolare sul rinnovo 
dell’autorizzazione del glifosa-
to da parte dell’Europa nel 
2017. È evidente che gli studi 
hanno un’enorme importan-
za economica e che c’è un gra-
ve conflitto d’interesse. La 
pressione, anche mediatica, 
messa in campo dalle aziende 
produttrici è fortissima. Il di-
serbante glifosato apparve sul 
mercato nel 1974 come Roun-
dup; da allora il brevetto Mon-
santo è scaduto e varie azien-

de lo producono. Nel 2015, 
l’Agenzia di Ricerca sul Can-
cro dell'Oms ne ha dichiarato 
la «probabile» cancerogenici-
tà. Un meta-studio di Universi-
tà americane di un anno fa ha 
affermato un «legame convin-
cente» tra esposizione al glifo-
sato e insorgenza del linfoma 
non-Hodgkin, un cancro che 
origina dai linfociti. Migliaia 
di persone negli Usa sono in 
causa e chiedono il risarci-
mento dei danni a Bayer-Mon-
santo. In alcuni casi che han-
no fatto scalpore, l’azienda è 
stata condannata a pagare.

In Europa, dopo il rinnovo 
dell’autorizzazione, diverse 
città e regioni hanno scelto 
autonomamente di bandirlo o 
di restringerne il campo di 
applicazione. La prima regio-
ne italiana a farlo è stata la 
Calabria, anche se il recente 
cambio di governo sembra 
mettere in discussione questa 
decisione, anzi c’è una spinta 
contraria. Altre, come Tosca-
na e Veneto, si sono espresse 
per il bando. In generale, in 
Italia è vietato usare glifosato 
in luoghi pubblici ed impie-
garlo in agricoltura prima del 

raccolto. Ma la messa al ban-
do del glifosato prosegue a 
macchia di leopardo, con 
troppe incertezze ed eccezio-
ni. Per esempio, negli Usa ci 
sono stati recenti divieti da 
parte di città e istituzioni, 
tra cui Key West, Los Ange-
les, le Università della Cali-
fornia. In Europa, il parla-
mento austriaco ha votato 
un divieto totale del glifosa-
to che però è stato poi ritar-
dato, in Francia Macron ha 
dichiarato che lo avrebbe 
vietato «non appena sarà 
disponibile un'alternativa, 
al più tardi entro tre anni». 
In Belgio e in Olanda, è vieta-
to solo per l’uso non profes-
sionale. In Repubblica Ceca 
e Danimarca ci sono limita-
zioni in base al momento 
del raccolto. Insomma, è 
quanto mai necessario che 
l’opinione pubblica faccia 
sentire la sua voce e che non 
vengano meno l’attenzione 
e la pressione. Le alternative 
esistono, la politica deve 
applicare coerentemente il 
principio di precauzione e 
proteggere la salute dei citta-
dini e dell’ambiente.

Gli incendi senza 
precedenti in Australia 
hanno mandato in fumo 
un quinto delle foreste

Parte dalla Nigeria una 
campagna per salvare 
il lamantino, un 
mammifero acquatico 

fotonotizia

La sugar tax, laddove 
viene applicata, sta 
funzionando. Una 
conferma arriva da uno 
studio inglese 
pubblicato sul «PloS 
One». La normativa è 
entrata in vigore nel 
Regno Unito nel 2018 e 
prevede una tassa di 
0,24 sterline al litro per le 
bevande che abbiano 8 o 
più grammi di zucchero 
ogni 100 ml. E’ risultato 
che nei principali 
supermercati inglesi la 
percentuale di bibite con 
più di 5 grammi di 
zucchero ogni 100 ml è 
scesa del 33%. Risultati 
analoghi sono stati 
ottenuti in Cile. 

L’ecologia è un lusso? A 
volte sì. Un’azienda 
brasiliana, la «O Amazon 
Air Water», trasformerà 
l’umidità dell’aria in 
Amazzonia in acqua in 
bottiglia per venderla 
agli europei come bene 
di lusso. L’azienda di 
Barcelos ha un sistema 
per raccogliere e 
condensare l’umidità 
dell’aria in serbatoi 
sterili, con una capacità 
«produttiva» di circa 
5.000 litri ai giorno. 
Dicono anche che 
utilizzeranno imballaggi 
in vetro e materiale 
riciclabile al 100%. Il 
prezzo dell’acqua sarà 
di 70 euro a bottiglia. C’è 
da stare certi che 
andranno a ruba.

Le sardine si sono 
rimpicciolite. Non è una 
nota politica. E’ di 
Fedagripesca-Confcoope
rative che dà la colpa 
all’emergenza climatica 
se le sardine del 
Mediterraneo sono 
diventate più piccole e più 
magre, le vongole veraci 
sono soffocate dalle alghe 

e le seppie sono sempre 
più difficili da pescare. Gli 
eventi meteorologici 
estremi (caldo o freddo 
fuori stagione) - spiega 
l’associazione - 
modificano l’abitudine di 
alcune specie ittiche. In 
alcune parti del 
Mediterraneo, per 
esempio, le sardine hanno 
perso tre centimetri 
arrivando a quota 10 di 
lunghezza e sono 
diventate anche tre volte 
più magre. Soffrono anche 
le vongole veraci 
soffocate dalle 
mucillaggini in alcuni 
allevamenti dove l’acqua è 
di tre gradi sopra la media 
stagionale. 

Good Land

Una chiamata
all’azione

per la natura

LUCIO CAVAZZONI

[3]

[5]

Ogni tanto una notizia 
positiva per l’Artico e le 
sue popolazioni indigene: 
la JPMorgan Chase ha 
annunciato che non 
finanzierà più 
l’estrazione di petrolio e 
gas nell’Arctic National 
Wildlife Refuge. Smetterà 
di dare soldi anche a 
miniere e centrali 
elettriche sparse in tutto 
il mondo. La decisione è il 
frutto di una costante 
pressione da parte di 
alcune associazioni 
ambientaliste 
statunitensi che hanno 
sposato la causa dei 
popoli indigeni 
dell’Artico.

Generi alimentari

Il biologico del supermercato e la spesa dal contadino

PAOLO PIGOZZI

Seminare il futuro nell’Alta valle del Belice

fotonotizia

BUONE PRATICHE ECOLOGICHE

Una vita green al 100%, cambiare
abitudini per cambiare il mondo

LIBRI

Voglio una vita 100% green
di J.Pichon e B.Moret
Edizioni Sonda, 15,30 euro

[1] Artico, basta
soldi di JPMorgan
a chi cerca petrolio

[2] Italia, sardine
più piccole nel
mare più caldo

E’ possibile proteggere i delfini e nello stesso tempo garantire l’attività dei pescatori? 
Sembra di sì stando agli obiettivi che si prefigge il progetto «Life Delfi» elaborato degli esperti del 
Cnr. Il progetto, cofinanziato dall’Unione Europea, coinvolge nove partner tra enti di ricerca ed 
associazioni e individua otto aree pilota in Italia e due in Croazia. Sono zone in cui la presenza dei 
delfini sta diventando sempre più numerosa creando qualche problema al bilancio giornaliero 
dei pescatori, che lamentano perdite. Spesso vengono danneggiate le reti, altre volte accade 
che il delfino si faccia una scorpacciata di pesce pescato, e nel peggiore dei casi accade che il 
delfino si ferisce e muore intrappolato nelle reti. Il danno riportato, dicono i pescatori che hanno 
risposto a un sondaggio, circa cento, si aggira intorno ai 1500-2000 euro all’anno. Il progetto 
«Life Delfi» proporrà «azioni dirette all’uso di tecniche alternative per la pesca e attività di 
informazione e sensibilizzazione verso i pescatori e la più ampia fetta di cittadini».

[1]

Lo sdegno suscitato 
dalle immagini di un 
lamantino trascinato vivo 
sull’asfalto da un gruppo 
di persone in Nigeria ha 
acceso l’attenzione sulla 
sorte di questi mammiferi 
acquatici erbivori, 
cacciati su varie coste 
del mondo per la loro 
carne, benché siano 
protetti dal 2013 da 
convenzioni 
internazionali. 
L’organizzazione 
«OceanCare» sostiene 
programmi di protezione 
del lamantino 
ovest-africano e chiede 
all’Onu azioni più efficaci. 
La ministra dell’Ambiente 
nigeriana ha detto che 
occorre una campagna 
di sensibilizzazione.

[2]

Forse è veramente fini-
to il tempo di «essere 
consumatori» perché 

infine si viene consumati.
Il senso di impotenza che 

si prova a scoprirci complici 
involontari di una pressione, 
spesso insostenibile, sull’am-
biente e sulle persone a cau-
sa di un prodotto che acqui-

stiamo ci fa stare male. 
È la serialità, principio pri-

mo dell’industrializzazione, 
che in primis attraverso le 
sempre più esasperate econo-
mie di scala poi attraverso la 
robotizzazione, rischia di 
lasciare privo di ruolo e di 
senso il lavoro e il lavorato-
re. 

Lo vediamo bene in agri-
coltura: macchinari sempre 
più grandi e pesanti attraver-
sano le pianure e, con un po-
co rassicurante cocktail di 
principi chimici in soccorso 
diserbano seminano, mieto-
no e trasportano i raccolti in 
grandi complessi di trasfor-
mazione dove le materie pri-
me velocemente diventano 
cibo per il marketing ed infi-

ne per il consumatore. Le pia-
nure sono vuote di persone, 
chi se ne occupa è chiamato 
«terzocontista». Investe in 
macchine moderne, efficien-
ti e costose per coltivare la 
terra di altri. Il suo obiettivo 
è mantenere in equilibrio le 
rate d’acquisto con le fatture 
emesse ai proprietari terrie-
ri.

Le colline e le montagne si 
spopolano poiché non reggo-
no la concorrenza dell’agri-
coltura di pianura e la mega 
urbanizzazione delle città 
diventa inevitabile. 

Per le multinazionali agro-
chimiche e sementiere, che 
centralizzano e standardizza-
no proprietà e produzioni, si 
tratta di puro business. Per le 

multinazionali della distribu-
zione si tratta di marketing e 
di logistica. 

In 20 anni il valore dei pro-
dotti alimentari si è ridotto 
del 30% a favore dei servizi 
necessari alla loro distribu-
zione: fatto 100 il costo di un 
prodotto confezionato, oggi 
70 sono spesi per raggiunge-
re il consumatore. Nel restan-
te 30 si conteggiano confezio-
ne, trasformazione industria-
le, magazzino, imposte, utili 
d’impresa ed infine la mate-
ria prima.

Sperequazione ovvero 
una totale mancanza di equi-
tà e di reciprocità, è alla base 
di questo modello e di tutte 
le sue implicazioni. Compre-
so il furto di vita e vitalità 

perpetrato verso molti e ver-
so il nostro pianeta. 

Nella strategia agro-ecolo-
gica l’uomo partecipa, è anel-
lo insostituibile fra la terra, 
gli animali allevati, il cibo 
che produce e l’ecosistema 
che gli è affidato per preser-
varlo nella biodiversità. Che 
a sua volta è strategia del vi-
vente. 

La terra, il cibo, il sostegno 
a una pratica di pluralità e 
paesaggio, che significa bel-
lezza, non è cosa solo dei con-
tadini e meno che meno dei 
moderni proprietari di tutto: 
è condizione indispensabile 
per la vita e la libertà di tutti.

Nella condizione attuale 
di profondo disequilibrio am-
bientale e sociale, non basta 

più essere consumatori criti-
ci. C’è necessità di azione ag-
gregante e collettiva, concre-
ta e contraria a questo dise-
quilibrio, riparatrice e rico-
struttrice di un modello basa-
to sulle persone e sul loro 
diritto a vivere una vita de-
gna, sull’abitare luoghi salu-
bri e belli, sul riappropriarsi 
di senso e di passione, sull’a-
zione che migliora il mondo 
in cui è compreso il nostro 
pianeta. 

Ci sono molte call to ac-
tion oggi a cui rispondere e 
partecipare: Good land sce-
glie il cibo e l’abitare la terra 
che è agricoltura e paesag-
gio. Natura da conservare e 
riparare. Dobbiamo agire e 
dobbiamo essere tanti! 
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